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DonaTo Coppola - mIChele pellegRIno

Uomo e gRoTTe Dalla pReIsToRIa al meDIoeVo: 
la gRoTTa-sanTUaRIo DI sanTa maRIa DI agnano
aD osTUnI (BRInDIsI). RappResenTazIonI gRafIChe

e sIgnIfICaTI sImBolICI

la grotta-riparo di agnano si apre ai piedi di una grande scarpata
calcarea, in una posizione dominante la vasta pianura sottostante che
degrada dolcemente verso la costa adriatica con una serie di terrazzi di
formazione marina. pur essendo la parte residuale di un fenomeno car-
sico molto più esteso che si è ridotto ad un’area terminale ipogea ed
una vasta zona esterna completamente appiattita dai sottostanti riem-
pimenti dei progressivi crolli pleistocenici e dalle azioni umane (siste-
mazione santuariale in età iapigio-messapica), rimane tuttavia forse la
più imponente cavità antropica della puglia 1 (fig.1).

la prima frequentazione umana accertata del sito avvenne nel paleo-
litico medio, documentatoci da una serie litica proveniente da raccolte
di superficie di chiara tipologia musteriana con una predilezione per
l’uso di ciottoli ricavati da calcari marnosi. lo scavo nell’area esterna
del riparo per ora ha interessato i livelli epigravettiani (lTl2514a
9700 -9290 cal BC 92.7%; lTl2786a 15255 ± 65 Bp. δ13C - 20.7 ±
0.1; lTl2513a 17640 - 17380 cal BC 83.3%) e gravettiani
(lTl1811a 23945 ± 110 Bp.; lTl16798a 25221BC (95.4%)
24546BC) fino all’affioramento di elementi litici riconducibili all’au-
rignaziano, individuati e non ancora esplorati.

Il riparo di agnano già a partire dal paleolitico medio era un punto
privilegiato d’osservazione per il controllo sugli spostamenti dei bran-

1 D. Coppola, Il Riparo di Agnano Nel Paleolitico superiore. La sepoltura Ostuni 1 ed i suoi sim-
boli, Università di Roma Tor Vergata, 2012.
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chi di equidi e bovidi tra l’area murgiana retrostante e la vasta pianura
sub-costiera oltre che un sicuro ricovero per i cacciatori. l’ambiente nel
paleolitico medio non doveva certo essere ospitale per questi gruppi
umani che dovevano contendersi il territorio con una fauna ancora com-
posta da grossi carnivori, come ci documenta il rinvenimento in una
grotta posta a due chilometri di distanza di un metacarpo giovanile
umano predato e rinvenuto in associazione all’orso bru no, al leopardo,
alla iena macchiata ed al lupo che insieme al cervo indicano la presenza
di foreste e boschi interrotti da ampie radure erbose nelle vicinanze in
una fase dell’aureliano, tra il pleistocene medio superiore ed un
momento non terminale del pleistocene supe riore 2.

nel gravettiano (lTl1811a 23945 ± 110 Bp.) il riparo si presen-
tava con la parte retrostante definita da una vasta cavità ed un suolo di
frequentazione antistante, in parte ricoperto dal riparo, largo pochi
metri e sovrastante i crolli, con uno strapiombo a nord, isolato da una
grossolana struttura in pietre calcaree che delimitava un’area di macel-
lazione. Quindi oltre ad una ripartizione degli spazi (frequentazione
abitativa nell’area del riparo) e grotta retrostante (usata per i seppelli-
menti) il sito, pur nella sua maestosità, era accessibile solo da est e
quindi facilmente difendibile.

l’area orientale interna dell’originaria cavità venne utilizzata per
seppellimenti (fig. 2).

la sepoltura più antica (ostuni 2), ancora in fase di scavo, si riferiva
ad un individuo femminile adulto deposto sul lato destro con gli arti
inferiori flessi e le mani congiunte nell’area di giacitura del cranio
(datazioni assolute: frammento di costa: mams 11450, gravettian, s-
eVa 12904, ostuni 2, 24910 125 -15,6, calBC 28200-27568, calBC
28254-27516). oltre ai resti di alcune conchiglie di Cypraea lurida col-
locate al disotto del cranio e scarse conchiglie di Cyclope neritea, sono
stati rinvenuti alcuni canini atrofici di cervo forati e lucidati su una par-
ziale brunitura a fuoco della superficie. numerose schegge ossee e denti
riferibili per lo più ad equidi e meno a bovidi, sono stati apparente-
mente deposti a contornare il perimetro del seppellimento. lo scheletro
è ricoperto quasi integralmente da un sottile velo di ocra rossa che ha

2 l. salaRI, Nota preliminare sui mammiferi pleistocenici della Grave della Nostra Famiglia
(Ostuni, Puglia), in Coppola, Il Riparo di Agnano cit. (nota 1), p. 30.
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lasciato tracce nella matrice ossea. In prossimità del bacino è affiorata
una grossa lama in selce frammentaria, intenzionalmente deposta.
l’omogeneità e la compattezza lapidea della matrice terrosa cementata
in cui è contenuta la sepoltura ostuni 2 impedisce l’identificazione di
una vera e propria fossa sepolcrale. 

numerosi elementi in tracce (resti umani sparsi e conchiglie marine
forate) ci indicano la presenza di ulteriori seppellimenti, dei quali
rimane per ora l’evidenza del seppellimento ostuni 1.

la sepolTURa gRaVeTTIana

Della gesTanTe osTUnI 1

lo scavo analitico della sepoltura ci ha permesso di ricostruire le fasi
di deposizione dello scheletro, posto in prossimità di ostuni 2, in una
posizione leggermente più infossata che sfruttava una naturale pen-
denza del suolo a ridosso della scarpata di calcari mesozoici retrostante.
nell’area vagamente rettangolare ed a profilo concavo si attiva un foco-
lare conservato in parte ancora in situ sotto il gomito destro. si adagia
il corpo gravido di ostuni 1 in decubito dorso-laterale con gli arti infe-
riori in norma laterale e flessi per adattarsi allo spazio disponibile,
collocan do la mano destra sul ventre e la sinistra in prossimità del capo,
con la tempia sinistra appoggiata sul palmo della mano che fuoriesce
esternamente (fig. 3). nella parte mediana dell’avambraccio destro
viene infilato un bracciale composto da ventinove conchiglie ma rine
forate di Cyclope neritea, mentre il polso é ornato da un bracciale con
quattordici conchiglie marine forate (sei Hinia mutabilis, una Cypraea
lurida, sei Cyclope neritea, una Trivia adriatica). In prossimità del polso,
quasi sull’avambraccio sinistro, c’é un altro bracciale com posto da circa
quarantuno conchiglie marine forate (tre Hinia mutabilis, trentotto
Cyclope neritea), concentrate nella parte superiore e inferiore del radio e
dell’ulna.

Il cranio viene rivestito da una cuffia-copricapo di oltre seicento
conchiglie marine forate di Cyclope neritea incrostate ed impastate di
ocra rossa. nella parte posteriore del cranio vi sono quattro Hinia
mutabilis ed una Cypraea lurida con tracce di ocra rossa oltre ad otto
canini atrofici forati di cervo. forse in origine vi era un’alternanza di
un canino di cervo ogni ottanta conchiglie circa di Cyclope e di una
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Hinia ogni centocinquanta. al disotto del cranio, nella parte poste-
riore ed in prossimità del forame occipitale, al disopra dell’omero e
della scapola sinistra, si è rinvenuto un ciottolo siliceo con cortice
decorato su una faccia con una larga chiazza di ocra rossa e cosparso
integralmente di gruppi di linee orizzontali e parallele, con fasci di
striature oblique sui margini; l’altra faccia, più concrezionata, ha sul
lato destro un tratteggio parallelo con residue chiazze centrali di ocra
gialla che debordano anche sull’altra faccia (fig. 4). Dietro al collo si
colloca una punta in selce a faccia piana. per proteggere la testa, già
delimitata ad ovest da un grosso cippo calcareo rettangolare, si
addossano come protezione clasti calcarei di medie dimensioni. si
depongono intenzionalmente sul cranio e nella parte posteriore un
metacarpo destro, un carpale (capitato) destro ed una II fa lange con
tracce di scarnificazione di Equus caballus che, pur sparsi, sembrano
connettersi e quindi riferirsi allo stesso individuo. Una particolare
concentrazione di denti di Equus caballus, nell’area compresa tra il
gomito si nistro ed il ventre, fa pensare ad una volontà inten zionale
di deposizione dei resti, mentre si nota l’assenza di denti e la rarefa-
zione della fauna nella parte inferiore del corpo. Il rituale continua
con la deposizione nella metà superiore del corpo dei resti ossei che
contornano il profilo della defunta, per lo più denti di Equus caballus
oltre ad un grosso frammento di cranio di Bos primigenius ad est del
capo di ostuni 1. si dispongono o si spargono, per lo più intorno ai
piedi, alcune selci e si ricopre il seppellimento con pietrisco e ter ra
trasportati dall’esterno deponendo altri resti ossei a cui forse si associa
un grattatoio-bulino in selce. le industrie litiche ed i frammenti di
fauna contenuti in questo terreno ci documentano su un breve tra-
sporto dall’area di frequentazione esterna. si ricopre infine il seppel-
limento con clasti calcarei al fine di preservare il corpo dai predatori
e per ottenerne l’isolamento, anche in funzione della decomposizione,
considerando che l’area abitativa del riparo era a pochi metri di
distanza. la datazione assoluta, ottenuta su un frammento di costa di
ostuni 1 ci riporta a circa 28.000 anni fa (mams, gravettian, s-eVa
12903, ostuni 1, 23446 107 -15,0, calBC 26461-26115, calBC
26616-25966) 3.

3 Coppola, Il Riparo di Agnano cit. (nota 1), pp. 92-117.
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sIgnIfICaTI sImBolICI nella sepolTURa

Della gesTanTe osTUnI 1

la gestante ostuni 1 è stata sepolta in un’area completamente sterile
di presenze antropologiche e di resti di cultura materiale e tale eccezio-
nalità ci induce a credere che i rinvenimenti associati siano il risultato
di una complessa azione rituale unitaria avente forti valenze simboliche
per la sopravvivenza del gruppo di cacciatori gravettiani di agnano. se
ci discostiamo da una interpretazione dei dati archeologici che comu-
nemente identifica tali testimonianze come elementi di “corredi” sepol-
crali, notiamo che gli oggetti deposti nel contesto del seppellimento
ostuni 1 non erano disposti per caratterizzare in qualche modo la vita
della defunta, ma rappresentavano lo sforzo col lettivo del gruppo che
attuava una complessa operazione rituale consistente nella divinizza-
zione della donna, peraltro morta nel corso di una gestazione in -
compiuta, al fine di perorare una rinascita in senso an tropologico
(sopravvivenza del gruppo) e biologico (abbondanza di cavalli ed uri),
senza disdegnare qualche selce, data la precarietà del reperimento della
materia prima. sono le necessità vitali dei più antichi caccia tori euro-
pei, accomunati da una cultura ed un’ideolo gia che, se pur diversificate
nell’integrazione ai dif ferenti ecosistemi, conservano i caratteri di
un’unita rietà originaria. Tali considerazioni derivano dall’evidente con-
fronto tra la cuffia-copricapo di ostuni 1 ed il copricapo della Venere
di Willendorf, ritenuto impropriamente una forma di acconciatura,
quasi certamente da conside rare come una cuffia di conchiglie tratte-
nuta da una reticella in vari ordini, con tracce di ocra rossa evi denziate
al momento della scoperta e con dei segni trasversali ai polsi interpre-
tabili come braccialetti 4. Il volto della statuina non ha connotazioni,
per accentuare elo quentemente il carattere universale dell’elemento
femminile-divino.

nell’area dei Balzi Rossi una donna adul ta, deposta sul lato destro
in posizione semiflessa, rinvenuta nella grotta del Caviglione 5 e datata

4 J. szomBaThy, Die Aurignacienschichten in Löss von Willendorf, in « Korrespondenzblatt
der Deutschen gesellschaft für anthropologie, ethnologie, und Urgeschichte », Xl (1909),
pp. 85-88.

5 e. RIVIèRe, Découverte d’un squelette humain de l’époque paléolithique dans les cavernes des
Baoussé-Roussé dites Grot tes de Menton, paris, 1873; ID, De l’antiquité de l’homme dans les Alpes-
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al gravettiano-epigravettiano antico (24.000 anni fa), aveva una cuf-
fia-copricapo con circa duecento conchiglie marine per forate (Nassa o
Cyclonassa neritea) e ventidue denti di canini perforati di cervo (Cervus
elaphus), questi ultimi applicati principalmente contro la regione tem -
porale destra, a cui si aggiungeva un fermacapelli su radio di cervo
applicato di traverso alla fronte 6. Dietro il cranio, contro la parte occi-
pitale, erano posizionate due lame trian golari in selce. all’altezza del-
l’estremità superiore della tibia e del perone sinistri il Rivière rinvenne
quarantuno conchiglie perforate, simili a quelle dell’area cranica, che
dovevano costituire un ornamento della gamba. paglicci III, scavata nel
1988, è una giovane adulta giacente sul dorso, in posizione allungata
e ricoperta d’ocra rossa, inumata in una fossa profonda circa 35-40 cen-
timetri. Il volto è leggermente rivolto a destra ed ha le mani posate sul
ventre. la fossa era ricoperta da una sequenza stratigrafica artificiale che
compren deva due livelli molto ricchi in resti faunistici ed in schegge
di selce, con un “diadema” sul cranio di sette canini forati di cervo, un
grattatoio, due bulini, una lama, una scheggia di selce ed un fram-
mento di con chiglia di Pecten. Il livello che comprende la sepol tura è
datato tra 23470 ± 370 e 23040 ± 380 Bp 7. gli elementi connotativi
di questo seppellimento sono l’ocra che ricopre interamente il corpo, i
due livelli di deposizione di fauna e selci, il “diadema” di canini di
cervo e la posizione delle mani, convergenti ver so l’area pubica. Il valore
simbolico degli strumenti di “corredo” (un grattatoio, due bulini ed
una lama corta non ritoccata) che non presentano tracce d’uso al con-
trario delle selci rinvenute nel riempimento di copertura di paglicci III
fanno pensare « ad una selezione ed ad un interramento ordinato e volontario
di questi oggetti, forse secondo un qualche rito connesso alla sepoltura » 8. Il
seppellimento paglicci III con le mani rivolte ver so il ventre e l’area

Maritimes, paris, 1887; m. mUssI, Rituels funeraires dans les sepultures gravettiennes des grottes de
Grimaldi et de la Grotte Delle Arene Candide: une mis au point, in ed. m. oTTe, Nature et Culture
(liège, 13-17 décembre 1993), in « e.R.a.U.l. », 68 (1995), p. 845.

6 h. De lUmley, La Grotte du Cavillon sous la falaise des Baousse Rousse, Grimaldi, Vintimille,
Italie, paris, 2016.

7 f. mezzena, a. palma DI Cesnola, Nuova sepoltura gravettiana nella Grotta Paglicci, in «
Rivista di scienze preistoriche », XXXVIII (1993), pp. 3-29.

8 s. aRRIghI, V. BoRgIa, Analisi funzionale degli strumenti litici di corredo alle sepolture II e
III di Grotta Paglicci (Rignano Garga nico – Foggia), in « annali dell’Università degli studi di
ferrara, museologia scientifica e naturalistica, volume speciale », 2007, pp. 105-108.
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pubica presenta una forte analogia con le due Veneri di parabita, rea-
lizzate con schegge di ossa lunghe di mammiferi (Bos pri migenius o
Equus caballus). le braccia delle statuine si congiungono verso la massa
del ventre e dalle tracce dei sedimenti aderenti alle statuine antonio
Radmilli riteneva che fossero riferibili all’epigravettiano antico 9. nella
grotta delle Veneri di parabita sono stati inoltre rinvenuti i resti di una
sepoltura bisoma gravettiana (un uomo ed una donna) con un ciottolo
oblungo tinto di ocra presso il bacino dello scheletro di sinistra, una
scheg gia di selce tinta di ocra, ventinove canini forati di cervo ri masti
concrezionati in due file parallele sovrapposte lungo la parete della fossa
dove probabilmente era poggiata la testa dell’individuo di destra. Il
terreno concrezionato in cui si trovavano i canini rudimentali di cervo
conteneva una forte quantità di ocra rossa 10.

la presenza dunque di sepolture femminili gra vettiane deposte in
fosse, ornate di cuffie-copricapo o di « diadema », aventi come ele-
mento comune l’uso dell’ocra in funzione di rivitalizzazione distribuita
in parti diverse del corpo e l’individuazione del rituale della deposi-
zione intenzionale di resti ossei (ostuni 1 e paglicci III) ci mostra come
l’obliterazione del corpo non si limitasse all’annullamento del corpo
con il sotter ramento, ma si sviluppasse in una complessa cerimonia che
coinvolgeva l’intero gruppo con un notevole investimento di risorse
nella preparazione del rito (basti solo pensare al reperimento delle con-
chiglie ed alla loro perforazione). 

la deposizione di parti di animali accanto all’inumato perdura fino
alla fine del pleistocene. arturo palma di Cesnola nell’esame dei riti
funerari del paleolitico superiore italiano iden tifica una serie di sepol-
ture caratterizzate dalla pre senza di ciottoli, spesso ocrati e la comparsa,
sempre più evidente nell’epigravettiano finale, di cavicchie di uro e
frammenti di corno di cervo in relazione alle sepolture 11. la sepoltura
mesolitica di mezzocorona (Borgonuovo, Trento) è un chiaro esempio

9 a. RaDmIllI, Le due “Veneri” di Parabita, in « Rivista di scienze preistoriche », XXI
(1966), pp. 123-133.

10 g. CRemonesI, R. paRenTI, s. Romano, Scheletri paleolitici dalla Grotta delle Veneri di
Parabita (Lecce), in « atti della XIV Riunione scientifica dell’Istituto Italiano di preistoria e
protostoria in puglia », firenze, 1972, p. 109.

11 a. palma DI Cesnola, Variazioni nel tempo e nello spazio dei riti funerari del Paleolitico superiore
italiano, in « Bullettino di paletnologia Italiana », 93-94, n.s. XI-XII (2002-2003), pp. 1-17.
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di depo sizione con resti di animali in funzione rituale. la fossa, poco
profonda (circa 20 cm), lunga cm. 159 e larga 56 cm., è orientata sul-
l’asse est/ovest. Il limite settentrionale è la parete rocciosa, quello
meridionale è completato da un allineamento di pietre che deli mitano
la tomba. all’interno vi era lo scheletro di un individuo probabilmente
di sesso femminile, di età superiore ai trent’anni, con le braccia flesse e
le mani poste sul ventre, inumato in posizione supina. Tracce di frustoli
di pigmento rosso erano alla base della fossa ed a contatto con il torace.
la fossa sepolcrale era ricoperta da un tumulo di circa quaranta pietre,
alcune con tracce di color rosso. ad est del cranio posto sotto una lastra
di grandi dimensioni, è stato evidenziato un piano con « reperti faunistici
selezionati rappresentati da un corno e da alcune mandibole di cervo con tracce
di colorazione rossastra » 12.

In numerose sepolture europee è costante il nesso con la deposizione
di parti di animali ed è proprio in questa ripetitività che possiamo
cogliere l’elemento ideologico alla base di tali comuni comportamenti
rituali.

I segnI lIneaRI e l’oRganIzzazIone DeglI spazI RITUalI

nell’area occidentale dell’originaria caverna di agnano una larga
crosta stalagmitica appare comple tamente ricoperta di motivi incisi “a
tratteggi” a volte raggruppati, per lo più caotici.

Inoltre, due circoli di pietra, impiantati ai margini del riparo di
agnano, oltre a conservare in uno i resti delle offerte propiziatorie,
hanno restituito due pietre calcaree con motivi geometrici dell’epigra-
vettiano finale (fig. 5). la prima, rinvenuta nell’area di scavo ester na
del riparo di agnano è su un grande ciottolo calcareo appiattito, col-
locato sul lato interno di un circolo di pietre delineatosi dopo la rimo-
zione del pietrame di copertura pre senta in basso un esile profilo di
bovide che sembra precedente ad un motivo centrale a chevrons con in -
cisioni nette, mentre serie di tratteggi appena visibili si notano ai mar-
gini. la struttura che non aveva all’interno tracce di focolari o resti di

12 g. DalmeRI, e. moTTes, f. nIColIs, La sepoltura mesolitica di Mezzocorona-Borgonuovo
(Trento). Prime considerazioni, in « atti della XXXIII Riunione scientifica dell’Istituto Italiano
di preistoria e protostoria », I, firenze, 2002, p.198.
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altro, è posta al di sopra delle grandi e profonde buche che si aprono ai
margini degli imponenti crolli gravettiani, datate nella parte alta del
riempimento all’Epigravettiano fi nale (LTL2514A 9700 – 9290 calBC
92.7 %). La seconda, rinvenuta a circa quindici metri di distanza, era
in un accumulo intenzio nale di pietre vagamente circolare, forse con
funzio ne rituale, poiché intorno vi erano gli unici resti dell’area consi-
stenti in parte del cranio di un uro, due frammenti di metatarsi di
Equus caballus, un frammento di osso lungo spaccato e con la punta
arrotondata per l’utilizzo a spatola mentre una grossa costola (Equus o
Bos) completamente arrotondata su un apice, era appoggiata tra le pie-
tre oltre ad un dente di Bos. Nei pressi, al di sotto di una pietra appiat-
tita vi erano i resti di un uovo schiacciato. La pietra, frammentaria in
antico, era completamente annerita, bruciata, con una decorazione ad
incisioni profonde di un motivo scalariforme in alto sottolineato da due
linee parallele ed un complesso motivo di ele menti scalariformi paral-
leli ed ortogonali con aree di risparmio rivestite di ocra rossa. I circoli
rituali e la retrostante crosta stalagmitica con incisioni fanno pensare
nella loro complementarità ad una vera e propria organizzazione in san-
tuario dell’area nell’Epigravettiano finale 13.

Nella grotta del Romito di Papasidero esiste una strutturazione si-
mile. Nel riparo sono stati identi ficati due grossi massi collocati alle
opposte estremità della cavità sui quali figurano incisioni paleolitiche.
Un masso nella parte orientale del riparo, contenu to nei livelli del-
l’Epigravettiano finale, è ricoperto di « segni lineari, semplici segmenti di
varie dimensioni più o meno profondamente incisi, disposti in tutte le o direzioni,
rettilinei, curvilinei, intersecantisi, privi di qualsiasi apparente significato 14 »;
l’altro, parzialmen te inserito nei livelli epigravettiani presenta le incisio -
ni di tre figure di bovidi, un grande toro veristico e due piccoli bovidi
parzialmente tracciati con presenza di numerose incisioni lineari 15.
Nei pressi giacevano due inumati in una fossa ovale (Romito I), un
uomo ed una donna con la deposizione di qualche selce e due frammenti
di corno di uro, uno collocato sulle ginocchia dell’inumato, l’altro sulla
spalla destra dell’uomo (Epigravettiano finale: 10.950 ± 350 BP.) 16. In

13 COPPOLA, Il Riparo di Agnano cit. (nota 1), p. 131.
14 P. GRAZIOSI, L’arte preistorica in Italia, Firenze, 1973, p. 58.
15 ID., Dècouverte de gravures rúpestres de type Paléolithique dans l’abri du Romito (Italie), in

« L’Anthropologie », LXVI (1962), p. 262.
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vari punti della Grotta Paglicci sono state trovate incisioni schematiche di
tipo fusiforme ed incisioni lineari (parete sinistra all’imboccatura della
grotta ed un blocco di crollo presso l’ingresso) 17, oltre na turalmente alla
grande quantità di oggetti per lo più in osso decorati alla stessa maniera e
dove spesso i tratteggi lineari sono in relazioni a figure di animali 18. Nella
Grotta di Parabita si rinvennero nei livel li con industrie epiromanelliane
oltre 400 manufatti in pietra e osso con bande tratteggiate o a reticolo,
fasci di linee, motivi scalariformi, meandri e motivi a nastro curvilineo, al-
cuni con tracce d’ocra in parte ritualmente frammentate e a volte decorati
sulle due facce 19. Nella vicina Grotta Marisa i motivi si ripeto no su fram-
menti per lo più in osso, con una continuità che perdura forse fino al Sau-
veterriano come ci do cumentano i tre ciottoli graffiti con bande parallele
di Grotta delle Mura a Monopoli (strato più basso, Utc-780, 8.240 ± 120
BP.) 20. L’elenco delle testimonianze è imponente. Dall’Epigravettiano
finale fino all’epi romanelliano incisioni su ciottoli o parietali sono presenti,
solo per citare i confronti pugliesi, a Grotta Romanelli 21, nella Grotta
delle Veneri di Parabita 22, a Badisco 23, dove sono presenti anche tracciati
digitali, a Grotta San Pellegrino, in territorio di Laterza 24, dove sono

16 A. PALMA DI CESNOLA, Il Paleolitico Superiore in Italia: introduzione allo studio, Firenze,
1993, p. 464.

17 F. MEZZENA, A. PALMA DI CESNOLA, L’Arte paleolitica nel Gargano, in « Atti del VI Con-
vegno sulla Preistoria-Protostoria-Storia della Daunia, San Severo », 1984, Tav. XVI, Fig.6.

18 PALMA DI CESNOLA, Il Paleolitico Superiore cit. (nota 16).
19 G. CREMONESI, Manifestazioni d’arte mobiliare dai livelli epiromanelliani di Grotta delle

Veneri di Parabita e da Grotta Marisa presso Otranto (Lecce), in « Atti della XXVIII Riunione
scienti fica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Firenze », 1992, p. 303.

20 M. CALATTINI, Oggetti di arte mobiliare dallo strato mesolitico di Grotta delle Mura (Ba), in
« Atti della XXVIII Riunione scienti fica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria,
Firenze », 1992, p. 293.

21 P. GRAZIOSI, Les gravures de la Grotte Romanelli (Puglia, Italie)-Essai comparatif, in « Ipek,
Jarbuch für prähistorische und ethnographische Kunst », 8 (1932-33), pp. 26-36.

22 G. CREMONESI, Grotta delle Veneri di Parabita, in « Atti del VI Convegno sulla Preisto-
ria-Protostoria-Storia della Daunia, San Severo », 1984, pp. 40-45, Tav. XXXIV, Fig. 35:3-7.

23 M. GUERRI, Scoperte di arte visiva paleolitica nella Grotta di Porto Badisco (Lecce)(Scavi e
ricerche 1981-89), in « Atti del VI Convegno sulla Preistoria-Protostoria-Storia della Daunia,
San Severo », 1984, p. 317.

24 V. STASOLLA, D. COPPOLA, Grotta San Pellegrino, Laterza - Ta. Diagnosi contestuale, topo-
grafica e paletnologica di un sito pre-protostorico nella Puglia centro-occidentale, in Atti del Cultural
Rupestrian Heritage in the Circummeditarranean Area (Firenze, 21-23 Giugno 2012), cds.
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state recuperate, all’esterno del la cavità, due lastrine calcaree, una con re-
golarissimi motivi a tratteggio ed a tappeto, intercalati da larghe fasce di
pittura in ocra rossa, l’altra decorata con incisioni a sintassi geometrica di
tratteggi ortogonali che in corniciano campiture quadrate ricoperte d’ocra
rossa, sulle pietre incise della grotta del Cavallo 25, nel deposito del
fondo focone ad Ugento 26. paolo graziosi analizzando le incisioni lineari
coglie il parallelismo tra la coesistenza di figure na turalistiche e segni
lineari durante la gran parte del paleolitico superiore italiano, evidenziando
la dimen sione del fenomeno nella provincia mediterranea 27. nelle grotte
per lo più della sicilia occidentale vi è molto spesso la coesistenza di rap-
presentazioni di animali e di aree con segni, come si documenta nella
grotta di levanzo (equide idruntino ricoperto da se gni verticali), nel
Riparo della za minica (cervo sot toposto a profonde incisioni lineari),
nella grotta dei puntali 28. nella montagnola di santa Rosalia o santa
elia, vi è la grotta del Bo vide (incisioni lineari ed una figura parziale di
bovi de), il Riparo delle Vacche. pa. n.137 (incisioni lineari sulla parete
sinistra), la grotticina pa. n.139 (incisioni lineari su entrambe le pareti),
la grotta di s. Rosalia o s. elia.pa.n.140 che ha all’esterno ed all’interno,
in prossimità dell’ingresso, ad altezze diverse, gruppi di incisioni lineari,
mentre all’interno a destra vi sono due figure antropomorfe in ocra rossa
su una pare te interessata da un groviglio di sottili graffiti, alla montagnola
di Villabate (equide graffito ed incisioni lineari), nella grotta della za mi-
nica (Bos primige nius e segni lineari) , nella grotta di niscemi (bovidi ed
equidi con segni lineari), nelle grotte di armetta, con la grotta del fico
(incisioni lineari) ed il Riparo armetta II (incisioni lineari e cuppelle) 29. 

25 a. palma DI Cesnola, La scoperta di arte mobiliare romanelliana nella Grotta del Cavallo
(Uluzzo, Lecce), in « Rivista di scienze preistoriche », XXVII, 1 (1972), pp. 51-56; a.
VIglIaRDI, Le incisioni su pietra romanelliane della Grotta del Cavallo (Uluzzo, Lecce), in « Rivista
di scienze preistoriche », XXVII, 1 (1972), pp. 57-115; f. maRTInI, Nuove incisioni mobiliari
dalla Grotta del Cavallo (Lecce), in « atti della XXVIII Riunione scienti fica dell’Istituto Italiano
di preistoria e protostoria, firenze », 1992, p. 327.

26 e. segRe nalDInI, I. BIDDITTU, Rinvenimenti di arte mobiliare paleolitica ad Ugento (Lecce),
in « atti della XXVIII Riunione scienti fica dell’Istituto Italiano di preistoria e protostoria,
firenze », 1992, p. 341.

27 gRazIosI, L’arte preistorica cit. (nota 14), pp. 62-65.
28 Ibid., fig. 54 (levanzo), fig. 72 (Riparo della za minica), fig. 73a, b (probabile cervide

e coppia di equidi da grotta dei puntali).
29 g. mannIno, Le Grotte di Armetta (Carini, Palermo), in « sicilia archeologica », 38

(1978), pp. 73-83.
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Il ciottolo intenzionalmente deposto sotto il capo della gestante
ostuni 1, inciso a tratteggio parallelo sulle due facce e ricoperto alter-
nativamente di ocra rossa e gialla, ci documenta su un’importanza sim-
bolica specifica dei segni schematizza ti già in una fase gravettiana, pro-
babilmente utilizzati per connotare la grande-madre, espressa nella
“divinizzazione” della sepoltura.

si può ipotizzare, partendo dal significato simbo lico del seppelli-
mento ostuni 1, che i motivi a trat teggi, scalariformi, a chevrons comuni
a tutto il repertorio del paleolitico superiore ad est e ad ovest dell’eu-
ropa, possano essere messi in relazione ad una figura femminile identi-
ficabile nella grande madre ed al suo simbolismo, documentandoci
sull’esistenza di una mentalità ideologica diffusa che partendo dal le raf-
figurazioni più antiche del paleolitico superiore già associate al simbolo
più evidente del tratteggio parallelo giunge alle schematizzazioni geo-
metriche composite dell’epigravettiano finale e del mesolitico.

Il nesso che si coglie tra il simbolismo del tratteg gio parallelo del ciot-
tolo posto sotto il capo di ostu ni 1, semiotico della grande madre, ed i
motivi « a grata » delle pitture parietali di lascaux, è evidente. a lascaux
alcuni pannelli mostrano il motivo « a grata » contornato dalla figura dei
cavalli e dell’uro 30, docu mentandoci su una ritualità identica a quella del
sep pellimento ostuni 1, anche se concretizzata in modi diversi: a lascaux
si rappresenta una perorazione parietale con la grande madre (rappresen-
tata dal mo tivo « a grata ») il cavallo e l’uro, ad agnano la ritua lizzazione
di ostuni 1, addobbata con i simboli della divinità e contornata di resti
propiziatori di cavallo ed uro, è identificata dal ciottolo a tratteggio. è
sicura mente impressionante osservare come il “santuario” di lascaux con-
servi intatte le manifestazioni dei riti propiziatori, con le migliaia di segni
a tratteggio che sottolineano tutte le grandi figure di animali rappre -
sentate 31, basilari per la sopravvivenza dei cacciatori paleolitici. 

le in cisioni lineari sono presenti anche ai Balzi Rossi in liguria oltre
che nella grotta del Caviglione dove sulla parte occidentale del la grotta è

30 a. leRoI-goURhan, Les animaux et les signes, in edd. a. leRoI-goURhan, J. allain, Las-
caux inconnu, XIIe supplément à gallia prèhistoire, paris, 1979, fig. 354.

31 D. VIaloU, Le passage et l’abside, in leRoI-goURhan, allaIn, Lascaux cit. (nota 30), pp.
226-227 pannello I, p.234-235 pannello II, pp. 240-241 pannello IV, p. 245 pannello VI, p.
247 pannello VII, pp. 252-253 pannello VIII, p. 258-259 pannello IX, p. 268-269 pannello
XI, pp. 272-273 pannello XII, p. 283 pannello XVII, p. 287 pannello XVIII.
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incisa la figura di un cavallo, sottoposto ed in parte sovrapposto a profonde
incisioni lineari, presso il Riparo mochi ed alla grotta di florestano 32.

nel sito di gönnersdorf in germania occidenta le, è stata rinvenuta
una grande capanna sul cui pa vimento, foderato da lastre di pietra, vi
erano due focolari e parecchi piccoli pozzi, tutti con resti evi denti di
deposizioni rituali; in uno, al fondo, vi era no tre statuette femminili, in
un altro una statuetta. alla sommità, dei pozzi vi erano mandibole di
volpe mentre parte di un arto della volpe era deposto al fon do. Inoltre
sono stati rinvenuti all’interno dei pozzi elementi ornamentali consistenti
in denti di volpe e cervo perforati e perle lignee. la gran quantità di inci-
sioni su lastre formava il piano pavimentale della capanna, con lastre rotte
intenzionalmente e sparpagliate nell’area, insieme a lastre inadorne. ger-
hard Bosinski ipotizza un uso provvisorio di queste lastri ne. nuove inci-
sioni si sovrappongono alle vecchie senza alcuna relazione ed a volte veni-
vano ricoperte di colore con nuove incisioni; inoltre, la sovrapposizione
delle incisioni indica che vi era una necessità temporanea e provvisoria
nelle rappre sentazioni e non un utilizzo nel tempo. le differenze stilisti-
che dimostrano che i manufatti vennero realizzati da un gran numero di
individui e sia le scene che le composizioni sembrano, secondo l’autore,
essere in relazione con danze in relazione ai riti religiosi 33. la capanna
di gönnersdorf ha le caratteristiche proba bilmente di un vero e proprio
santuario all’aperto dei cacciatori del paleolitico superiore in una fase che
secondo gerhard Bosinski si rapporta al maddaleniano V del la suddivi-
sione francese e l’uso del tratteggio interno usato per caratterizzare i pro-
fili delle figure femminili è esaustivamente significativo 34. Dal riparo di
Vado all’arancio, nella maremma toscana, proviene una figura di giovi-
netta raffigurata in posizione frontale con caratterizzazione del triangolo
pubico e con la testa che è « a semplice contorno, coronata da brevi tratti
verticali indicanti i capelli […]. Questa figura pre senta ornamenti quali
un bracciale ed una cavigliera sottile 35 ». nel riparo, che presenta

32 gRazIosI, L’arte preistorica cit. (nota 14), pp. 87-89.
33 g. BosInsKI, Magdalenian anthropomorphic figures at Gönnersdorf (Western Germany). Preli-

minary report on the 1968 excavations, in « Bollettino del Centro Camuno di studi preistorici »,
V (1970), p. 57.

34 Ibid., figg. 32-33.
35 f. mInellono, Incisioni paleolitiche su osso e calcare rinvenute a Vado all’Arancio, in « atti

della XIV Riunione scientifi ca dell’Istituto Italiano di preistoria e protostoria », 1970, pp.
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tracce di frequentazione limitate nel tempo, sono state rinvenute due
sepolture. la sepoltura a, riferibile ad un maschio adulto di circa 22
anni sepolto in fossa, con probabili deposizioni di resti di fauna: una
testa di femore di Bos primigenius inserita nel cavo orale dell’inumato,
un frammento di mandibola di Capreolus presso la spalla sinistra e un
ciottolo di calcare leggermente silicio all’altezza del tronco, sulla sini-
stra. sotto la cassa toracica vi era un ciottolo frammentario di limonite
ed un altro decomposto accanto all’articolazione dell’omero con il radio
e l’ulna sinistri. accanto alla tibia destra, all’altezza dell’estremità
distale, è stato rinvenuto un molare di Equ us caballus e presso la mano
sinistra un premolare di Bos Primigenius. Un grattatoio-punta era presso
l’omero destro, un grattatoio tra i femori ed una troncatura accanto alla
mano sinistra. la datazione radiometrica eseguita sul materiale osseo
dei tagli bassi è ly - 3415 11.600±130 Bp. 36.

Colpisce il confronto con il gruppo di tre figure umane dalla grotta
di levanzo considerate da paolo graziosi uomini forse in una scena di
danza 37. la figura centrale, per le forti analogie di quelle laterali di
levanzo con la giovinetta di Vado all’arancio po trebbe dunque consi-
derarsi femminile ed i tratteggi della testa-maschera e del corpo ne con-
noterebbero ancor più la natura divina. Un confronto stringente è con
la “femme schématique” di predmosti, gravettiana o solutreana 38, che
ha la testa marcata da motivi a scaletta 39, simbolicamente assimilabili
al tratteggio ed identificativi della natura divina della figura femminile.
In puglia vi sono nume rosi ripari, come la parete d’ingresso di paglicci,
il riparo Ruggieri, il riparo di macchione 40, il riparo il Riparo sfina-

207-214; ID., Manifestazioni Artistiche Paleolitiche in Toscana, in « atti del VI Convegno sulla
preistoria-protostoria-storia della Daunia, san severo», 1984, tav. XXVII, fig.2. 

36 f. mInellono, e. paRDInI, g. foRnaCIaRI, Le sepolture epigravettiane di Vado all’Arancio
(Grosseto), in « Rivista di scienze preistoriche », XXXV, 1-2 (1980), pp. 3-44; f. mInellono,
Riparo di Vado all’Arancio: Un microcosmo del paleolitico superiore nell’Alta Maremma, massa marit-
tima, 2002.

37 gRazIosI, L’arte preistorica cit. (nota 14), p. 56, tavv. 56-57.
38 h. DelpoRTe, L’image de la femme dans l’art préhistorique, paris, 1979, p. 150.
39 g. BosInsKI, El arte mueble paleolítico en Europa central y oriental, in edd. J. a. lasheRas

CoRRUChaga, J. g. eChegaRay, El significado del Arte Paleolítico, altamira, 2005, p. 139, fig.
12:2.

40 mezzena, palma DI Cesnola, L’Arte paleolitica cit. (nota 17), tav. XV, fig.5, tav. XXV,
fig.15.
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licchio C nel territorio tra Vieste e pe schici, che restituisce profili antro-
pomorfi, figure fusi formi, nastriformi, decorati internamente a tratteg-
gio e continua ad essere frequentato anche nei periodi successivi 41. a
praia a mare nei livelli 49 e 50, che hanno una datazione media di
7.163 anni a.C., vi è un ciottolo dipinto a tratteggio parallelo sulle due
facce, l’altro a tratteggio parallelo su una faccia e tratteggi paralleli in
riquadri lungo tutto il perimetro del ciotto lo sulla faccia opposta 42.
Una delle più significative testimonianze italiane è un frammento di
diafisi di osso lungo (tibia di bovide o equide) rinvenuto nello strato
gravettiano 20c di grotta paglicci. lo studio stratigrafico delle inci-
sioni eseguito da alda Vigliardi ci mostra che al centro della faccia
esterna è graffito prima il profilo di uno stambecco su quale si eseguono
gruppi di tratti rettilinei che ricoprono tutta la superficie convessa della
diafisi, poi si sovrappone un motivo a chevrons che interessa tutta la lun-
ghezza della diafisi, infine una terza serie di graffiti profondi interessa i
margini lunghi composta da trattini paralleli verticali ed obliqui 43.

I tratteggi del dorso della statuetta in avorio di lespugue 44, i segni
sul corno del bassorilievo di laussel 45, la capigliatura della “Venere di
Brassempouy” ci indicano che tra il gravettiano e l’epigravettiano 46 i
segni e le realizzazioni plastiche venivano usati in maniera complemen-
tare per sottolineare la natura divina della rappresentazione. nella mag-
gior parte delle rassegne sull’arte del paleolitico superiore europeo le
rappresentazioni femminili, gli animali, gli ornamenti simbolici, ma
anche  gli utensili, le armi e gli oggetti da sospensione sono quasi sem-
pre integrati dalla ripetizione del mo tivo a tratteggio. se tali segni 47

41 a. m. TUnzI sIsTo, Il Riparo Sfinalicchio C, in ed. a. m. TUnzI sIsTo, Ipogei della Daunia.
Preistoria di un territorio, foggia, 1999, p. 25.

42 l. CaRDInI, Dipinti schematici antropomorfi della Grotta Romanelli e su ciottoli dei livelli meso-
litici della Caverna delle Arene Candide e della Grotta della Madonna a Praia a Mare, in « atti
della XIV Riunione scientifica dell’Istituto Italiano di preistoria e protostoria », firenze, 1972,
p. 230, Tavola III a, b.

43 Ibid., p. 230, tav. III a,b.
44 a. leRoI-goURhan, Préhistoire de l’Art occidentale, paris, 1965, p. 64, fig. 52.
45 Ibid., fig. 55.
46 Ibid., p. 64.
47 per una storia degli studi sull’interpretazione dei segni rimando a f. B. De QUIRós, a.

m. alVáRez, La interpretación de los signos, in edd. J. a. lasheRas CoRRUChaga, J. g. eChe-
gaRay, El significado del Arte Paleolítico, altamira, 2005, pp. 211-228.
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non avessero un preciso significato simbolico, non sarebbero giustifica-
bili nella loro elementarità decorativa in relazione alle splen dide rea-
lizzazioni artistiche. è un motivo comune che a partire già dalle più
antiche fasi della preistoria europea per durerà fino al tardo pleistocene
marcando il valore universale dell’ideologia dei cacciatori e raccoglitori
forse per ben oltre ventimila anni.

« la riproduzione e l’interpretazione visiva della re altà, elementi
organici dell’arte veristica gravettiana, si concettualizzano nell’elabo-
razione dei segni che esprimono la consapevolezza universale di qualco -
sa di immateriale, metafisico, comunicato attraverso un linguaggio gra-
fico semplice, immediato, comune. per troppo tempo considerate
subalterne all’arte, si mili espressioni sono invece una fondamentale con -
quista umana, un vero e proprio linguaggio simbolico che dopo milioni
di anni proietta l’uomo dalla realtà all’astrazione 48 ».(D.C.)

le InDagInI aRCheologIChe Del 2015-2017: 
noTa pRelImInaRe sUlla ClassIfICazIone TIpologICa

Delle sInTassI DeCoRaTIVe geomeTRICo-lIneaRI Del mesolITICo

la sequenza del mesolitico recente (VIII millennio a.C.), rintracciata
con la prosecuzione dell’indagine stratigrafica nel versante occidentale
del Riparo nel 2015-2017, si compone di una diacronia stratigrafica
definita da momenti di intensa frequentazione a carattere rituale del-
l’area alternati a momenti di cesura o, probabilmente, fasi meno mar-
cate di presenza antropica (fig. 6).

Contestualmente ad una paleosuperficie identificata come piano di
frequentazione (Us 81), emerge una disposizione di pietre di piccolo e
medio modulo con andamento circolare (Circolo 3): l’assenza di elementi
indicativi di un carattere funzionale della struttura (lembi di cenere, fru-
stoli carboniosi, ossi combusti) e la presenza di un ciottolo calcareo deco-
rato, sostengono l’ipotesi del carattere rituale dell’area a ridosso della
parete rocciosa; oltre a resti animali, tra cui spiccano un astragalo e una
diafisi distale di bovide, dal deposito interno sono stati recuperati due
supporti in selce e una conchiglia Glycymeris insubrica forata nella parte
alta dell’umbone, verosimilmente parte di un ornamento personale.

48 Coppola, Il Riparo di Agnano cit. (nota 1), p. 137.



223Uomo e gRoTTe Dalla pReIsToRIa al meDIoeVo

la prosecuzione dell’analisi stratigrafica (Us 87) ha permesso di
documentare, inoltre, la presenza di una lieve fossa di accantonamento
circoscritta e serrata di ossi animali di cervidi, tra cui spicca una emi-
mandibola (porzione molare con branca montante priva del processo
coronoideo), nonché resti di equidi, bovidi e suidi: l’intenzionalità
della consuetudine cultuale. è marcata, inoltre, dalla presenza conte-
stuale di diversi ossi incisi e supporti litici con motivi lineari incisi,
tra cui l’esemplare 36/2016 finemente decorato con una sintassi sca-
lariforme.

le datazioni radiometriche calibrate, che ci riportano in cronologia
calendariale assoluta nella seconda metà dell’VIII millennio a.C. (Us
87, 8.496 ± 45 Bp = 7.592-7.500 BC; Us 88, 8.288 ± 45 Bp =
7.478-7.184 BC), fanno assumere al contesto stratigrafico del Riparo
di agnano un carattere interessante, in un contesto come quello
pugliese in cui l’apporto culturale neolitico emerge con chiarezza poco
più di un millennio più tardi, tra il 7.290 ± 110 e 6.810 ± 80 Bp (sca-
muso, fase IIIb) 49. 

a fasi di frequentazione antropica meno definite e strutturate (UUss
88-91), diversificate solo dalla presenza di una piccola lente di ceneri
(focolare?) nell’Us 88, si susseguono episodi periodici, ma non isolati,
rappresentati da pratiche cultuali legate alla disposizione di circoli di
pietre (UUss 94, 96) , non sempre conservati nella struttura ma di cui
se ne intuisce l’intenzionalità tafonomica, contestualmente ad ossi ani-
mali e diverse pietre con incisioni lineari e sintassi decorative geome-
trico-lineari (UUss 93, 95, 96).

Con la rimozione dell’Us 96, le dinamiche stratigrafiche denunciano
un chiaro scivolamento planare dei depositi verso ovest, in prossimità
della parete rocciosa: le indagini hanno restituito livelli caratterizzati
da un’accentuata digressione altimetrica, differenziale in corrispon-
denza dei quadrati ha4-pl4, in cui il deposito antropico è risultato
impoverito sia per ragioni ricollegabili a costanti ma effimeri episodi
di frequentazione antropica, sia verosimilmente per fenomeni di occlu-
sione di un cunicolo carsico che collega verso l’esterno i depositi interni
della cavità occidentale del complesso di agnano.

49 D. Coppola, f. BIanCofIoRe, Scamuso: per la storia delle comunità umane tra il VI ed il III
millennio nel basso Adriatico, Roma, 1997.
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l’interpretazione a carattere rituale delle evidenze archeologiche rin-
venute risulta, pertanto, abbastanza evidente: l’unitarietà culturale e
identitaria che accomuna i cacciatori-raccoglitori paleolitici e mesoli-
tici, nelle intenzioni socio-economiche molto simili, seppur diversifi-
cate nell’adattamento ai diversi ecosistemi, è dimostrata dai compor-
tamenti codificati durante le consuetudini rituali, momento di sviluppo
della coesione sociale e trasmissione delle ideologie maturate. 

l’ampia documentazione delle esperienze grafiche non figurative,
individuate nel comparto apulo-materano, e in particolare nell’ambito
territoriale salentino, ha dimostrato un progressivo incremento ed enfa-
tizzazione di un linguaggio geometrico-lineare 50 tra le comunità epi-
paleolitiche e mesolitiche 51. 

Il repertorio delle manifestazioni artistiche recuperato dalle indagini
archeologiche risulta essenzialmente omogeneo e composto da poco più
di 60 supporti in pietra calcarea recanti segni geometrico-lineari incisi
e sebbene il reale quantitativo sia reso precario dalla scarsa leggibilità
di tracce grafiche su superfici con alterazioni carbonatiche, lo studio
analitico è stato eseguito su 58 esemplari.

I supporti decorati sono genericamente ciottoli calcarei 52 e rien-
trano quasi sempre nella descrizione di forme tabulari-discoidali (ciot-
toli biassiali) e con morfologie lamellari (ciottoli triassiali), con solo 4
esemplari rientranti nelle tipologie di ciottoli allungali o uniassiali,
arrotondati dall’azione dell’acqua o da altri eventi esogeni.

Il repertorio morfologico è caratterizzato da evidenti rotture o scheg-
giature (circa il 45% degli esemplari restituisce un profilo integro),
causate da colpi più o meno casuali, che in molti casi interrompono la
sintassi decorativa e, quindi, apparentemente posteriori alle realizza-
zioni grafiche; in molti degli esemplari sembra evidente un carattere
intenzionale della frattura, dovuto probabilmente sia all’utilizzo dello
strumento per scopi funzionali sia per motivazioni legate a particolari

50 sulla tematica, un quadro sinottico è in: f. maRTInI, L’arte paleolitica e mesolitica in Italia,
in « millenni. studi di archeologia preistorica 12 », firenze, 2016.

51 si riferisce ad opere di sintesi o editi sui repertori completo, o integrati da più lavori: da
ora, i riferimenti bibliografici citeranno solo i lavori editi sugli ambiti di volta in volta trattati,
evitando ripetizioni di genere e rimandando a questa sede per un supporto bibliografico organico.

52 le dimensioni, nel complesso, riportano lunghezze comprese tra mm 50 e 155; il peso,
invece, varia tra gr 23 e 512, con solo 6 valori oltre i gr 300.
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pratiche rituali nelle consuetudini religiose; in un solo caso (7/2017 e
34/2017), è stato straordinariamente possibile riacquisire la consape-
volezza del gesto mediante la parziale ricomposizione filologica di un
ciottolo costituito da due frammenti, recuperati da unità stratigrafiche
diverse (rispettivamente nel quadrato ha5, UUss 93 e 95).

la tecnica impiegata per eseguire i motivi grafici è quella dell’inci-
sione che passa dal tratto largo e marcato, talora con tracce di ripetuti
passaggi, attraverso forme intermedie, fino ad incisioni molto fini, più
o meno profonde, spesso realizzate dopo la pigmentazione con ocra
delle superfici 53: realizzati mediante l’utilizzo di uno strumento siliceo,
i segni sono restituiti – per la quasi totalità del record esaminato – da
solchi di incisione a profilo triangolare o piatto, integrati da tracciati
dal profilo complesso, descritti in letteratura come “codici a barre” 54.

al fine di avviare uno studio sistematico delle sintassi decorative,
capirne la dispersione topografica nella sequenza diacronica stratigrafica
degli avvicendamenti umani nell’VIII millennio a.C. nel settore a ovest
del riparo di agnano, l’intero corpus è stato suddiviso in gruppi tipolo-
gici, indagando sia la ripetitività dei segni sia registrando le peculiarità
caratteristiche di ogni singolo manufatto.

I motivi possono comparire isolati oppure combinarti tra loro a for-
mare schemi complessi che spesso tendono a coprire per intero una fac-
cia o, ancora più di frequente, con motivi diversi che ornano le diverse
facce dell’oggetto, estendendosi dai margini e circondando interamente
la pietra.

sottostando al principio di motivo organizzato inteso come costru-
zione di grafemi standardizzati con morfologia definita 55, la struttura
tipologica composta da più sottogradi di progressiva complessità gra-
fica, si estrinseca sulla separazione sintattica di segni lineari, geometrici
e geometrico-lineari: documentando la ripetitività dei segni ed eviden-

53 Tracce di ocra si conservano solo su 3 esemplari.
54 C. fRITz, Towards the Reconstruction of Magdalenian Artistic Techniques: The Contribution of

Microscopic Analysis of Mobiliary Art, in « Cambridge archaeological Journal », 9, 2 (1999),
pp. 193-196.

55 Un primo tentativo di regolarizzare l’analisi sistematica dei segni è stato avviato per i
supporti mobili incisi provenienti da grotta del Cavallo: f. maRTInI, a. fReDIanI, Per una
definizione di struttura iconografica: le figurazioni mobiliari di Grotta del Cavallo, in « Rivista di
scienze preistoriche », XlVIII (1997), pp. 239-280.
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ziando le peculiarità caratteristiche di ogni singolo manufatto, si è ten-
tato di instaurare dei confronti essenzialmente grafici basati sulla dispo-
sizione del tratteggio inciso sul supporto, cogliendo aspetti significativi
che possano esser stati riconosciuti come grafemi universali e condivisi.

la struttura tipologica non figurativa individuata si compone di ele-
menti lineari (organizzati e disorganici), motivi con intenti geometrici e
sintassi geometrico-lineari (fig. 7).

Tra i motivi lineari sono rientrate le sintassi semplici composte da
tratti brevi e lunghi, disposti con ritmi organici, peculiari di una ricer-
cata assonanza con il supporto, o senza una evidente pre-organizzazione
dei segni: emergono gli esemplari rientrati nei tipi a1 e a2.3, su cui
si riscontra un elemento decorativo piuttosto comune, volto a identifi-
care e sottolineare i profili del supporto: ampiamente attestato già dalle
fasi gravettiane delle espressioni artistiche in puglia (come nel caso
dell’osso inciso di grotta paglicci, strato 20), ricorda vagamente i
motivi periferici dipinti e incisi dei complessi aziliani del versante tir-
renico italiano (tra tutti, livello 49-50 di grotta della madonna, praia
a mare - Cs; prima metà del IX millennio a.C.) 56, pur rimanendo negli
schemi compositivi olocenici salentini. 

Una specializzazione del segno è stata riscontrata per l’esemplare
113/2017 (fig. 7.2): sul frammento arrotondato di un ciottolo triassiale
è stato documentato un vero e proprio palinsesto di tracciati lineari 57

doppi a formare due bande con andamento nastriforme e continuo sulle
due facce del supporto; seppure con vaghi rimandi ai contesti aziliani,
il motivo sembra una qualificazione delle sintassi lineari organizzate
documentate per le pietre 8-9 di grotta delle Veneri 58 e il ciottolo
recuperato dalla grotta 1 del pulo di altamura.

l’organizzazione geometrica dei supporti risulta attestata al 10%,
aggirandosi su indici piuttosto bassi, in accordo con i repertori non figu-

56 l. CaRDInI, Dipinti schematici antropomorfi dalla Grotta Romanelli e su ciottoli dei livelli
mesolitici della Caverna delle Arene Candide e della Grotta della Madonna a Praia a Mare, in « atti
della XIV Riunione scientifi ca dell’Istituto Italiano di preistoria e protostoria », 1972, pp.
225-235; maRTInI, L’arte Paleolitica cit. (nota 50), pp. 238-240.

57 sono stati riscontrati due momenti diversi di incisione e, probabilmente, due strumenti:
si documentano, infatti, tratti con profilo a triangolare ricalcati, meglio evidenziati e sovrap-
posti a segni con profilo di incisione a “codice a barre”.

58 l. possenTI, Grotta delle Veneri. Arte mobiliare, in ed. e. IngRaVallo, La Passione dell’Ori-
gine. Giuliano Cremonesi e la ricerca preistorica nel Salento, lecce, 1997, p. 171.
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rativi in puglia (fig. 7.3-5): dal reticolato geometrico (B.1-3), costituito
da intrecci di linee disposte a delineare celle spesso isometriche come le
pietre 14-15 e 24 recuperate nello BII della grotta del Cavallo 59, l’or-
dito raggiunge fini tratteggi ortogonali di linee parallele contrastati da
spazi non campiti (B.4) recuperando la tradizione decorativa dell’epi-
gravettiano finale, censita a grotta Romanelli 60, agnano – scavo
esterno e grotta s. pellegrino 61. 

Il grafema singolo più rappresentato è il motivo geometrico-lineare
con sintassi scalariforme, a cui si riferisce circa il 35% del numero com-
plessivo degli esemplari con decorazione incisa (fig. 7.6-10): nella
sequenza tassonomica si riferisce a gradi di associazione dell’elemento
scalariforme, da singolo (C.1, C.3) a ripetuto in parallelo con tendenza
coprente (C.2), definito da brevi tratti verticali marginati da bande
ortogonali (tratto singolo, due o più linee parallele).

la potenza evocativa del simbolo scalariforme diviene dominante nelle
sintassi grafiche oloceniche (grotta marisa, grotta delle Veneri, grotta
delle mura), che sembrano determinate ad esprimersi non solo nella scan-
sione precisa di gruppi di linee ma, soprattutto, nella loro precisa ade-
renza al supporto, a cui il soggetto iconografico è strettamente connesso.

suggestioni portano ad acuire l’analisi morfologica dei ciottoli e della
disposizione grafica realizzata sulle superfici: la forma facilmente affer-
rabile dei ciottoli triassiali e allungati lascia ipotizzare che gli esemplari
decorati potessero apparire come manuports, ovvero oggetti rinvenuti in
natura e agilmente trasportabili in una mano; alla volumetria vantag-
giosa si integra la decorazione che, quando non totalizzante, sembra rico-
prire la porzione distale del supporto (ne sono esempio, gli esemplari:
36/2016, 5/2017, 13/2017)(fig. 7.6, 8-9), come se si consentisse di poter
osservare il grafema anche con il ciottolo stretto in mano.

Tra questi rientrano, certamente, due supporti dalle caratteristiche
morfologiche, volumetriche e decorative piuttosto curiose e stimolanti.

nel primo caso, si tratta di un ciottolo calcareo dalla forma rastre-
mata verso l’area distale e si presenta con una sezione longitudinale ten-
dente al triangolo (121/2017)(fig. 8): la forma, modificata o naturale,

59 maRTInI, fReDIanI, Per una definizione cit. (nota 55), pp. 253-254, pp. 260-261.
60 a. fReDIanI, f. maRTInI, L’arte paleolitica di Grotta Romanelli, in ed. f. faBBRI, e. IngRa-

Vallo, a. maRangIa, Grotta Romanelli nel centenario della sua scoperta (1900-2000), galatina, 2003.
61 sTasolla, Coppola, Grotta di San Pellegrino cit. (nota 24).
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sembrerebbe definire una raffigurazione plastica antropomorfa, caratte-
rizzata da asimmetrie nei volumi che tendono verso un sinuoso movi-
mento delle masse di un esile corpo (apprezzabile in veduta semilaterale)
e vertono ad un volto aniconico e quasi inesistente; il magnetismo della
dinamicità delle forme, infine, sembra poi sottolineato e validato da un
motivo scalariforme, e dal substrato culturale che ne è alla base, presente
nella porzione prossimale del supporto, nonché da un gruppo di tagli
paralleli realizzati in modo da enfatizzare i lineamenti sintetici del volto.

Un carattere antropomorfo è stato avanzato e proposto anche per il
ciottolo 36/2016 (fig. 7.9): recuperato in un contesto stratigrafico inter-
pretato come esito di una consuetudine cerimoniale di accumulo inten-
zionale di ossi animali (Us 87), si presenta con un supporto calcare trias-
siale sviluppato in lunghezza e dalle sfaccettature morbide ma accentuate.
la decorazione si sviluppa in longitudine sino a ricoprire entrambe le facce
per l’intera superficie: se nella parte prossimale rastremata si caratterizza
per lunghi tratti che progrediscono dal centro del supporto, nella porzione
distale il ciottolo è ricoperto da almeno 6 motivi scalariformi sovrapposti,
a cui, in basso, si rendono subalterni due gruppi speculari di segni volu-
metrici disposti lungo il profilo. la sintassi decorativa si distende unifor-
memente sulla superficie e trova stringenti confronti nel linguaggio gra-
fico dei reperti mobili recuperati in prossimità della grotta 1 del pulo di
altamura 62 (fig. 9b) e con un supporto, molto simile nella morfologia,
recuperato dallo strato mesolitico di grotta marisa 63 (fig. 9c).

la silhouette sintetica e poco definita, incisa sulla superficie frontale
del ciottolo, ripropone un modello largamente diffuso a livello locale,
conosciuta sin dall’epigravettiano finale anche in puglia rappresentata
sulle pareti verticali degli ambienti carsici di grotta paglicci, riparo
Ruggeri, riparo macchione 64, Romanelli 65, Curtomartino, sfinalicchio

62 D. sanToRo, Paleolitico. Catalogo, in ed. f. RaDIna, Museo Nazionale Archeologico di Alta-
mura, altamura, 2015, pp. 50-51.

63 maRTInI, L’arte paleolitica cit. (nota 50), p. 108.
64 a. gRaVIna, Alcuni dati sull’arte rupestre preistorica nel Gargano meridionale. Nata prelimi-

nare, in edd. R. gRIfonI CRemonesI, a. m. TosaTTI, L’ arte rupestre dell’Età dei Metalli nella
Penisola Italiana. Localizzazione dei siti in rapporto a territorio, simbologie e possibilità interpretative,
oxford, 2017, pp. 131-164.

65 m. mUssI, p. g. Bahn, a. De maRCo, R. maggI, Nuove scoperte di arte parietale paleolitico
in Italia: la Caverna delle Arene Candide e Grotta Romanelli, in « atti della XlII Riunione
scientifi ca dell’Istituto Italiano di preistoria e protostoria », 2012, pp. 41-48.
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C 66 (Vieste) e sul repertorio mobiliare esclusivamente su un ciottolo
biassiale di grotta paglicci (strato 2, 11.440 ± 180 uncalBp) 67.

poco prudente sarebbe, invece, accostare le forme complessive del
ciottolo a caratteri antropomorfi: tuttavia, un vago rimando alla scan-
sione ritmica delle volumetrie potrebbe realizzarsi con la figura antro-
pomorfa in calcare recuperata in superficie in prossimità dei laghi ali-
mini; come questa infatti, vi è una suddivisione statica delle masse, un
volto aniconico, il busto distinto da due profondi solchi e l’area pros-
simale affusolata: non ci sono elementi per sintetizzare e accumunare
le due manifestazioni, benché necessario si rende un approfondimento.

Il complesso figurativo documentato da agnano costituisce, ormai,
uno dei riferimenti più importanti nel panorama delle manifestazioni
figurative: il suo repertorio, unito alle consistenti attestazioni archeo-
logiche provenienti da grotta delle Veneri, grotta Romanelli e grotta
del Cavallo, si impone come solido e necessario elemento di confronto
e discussione in ambito di cultura visuale del primo olocene. (m.p.)

66 a. TUnzI sIsTo, Nuovi dati di arte parietale dal Gargano, in « atti della XXVIII Riunione
scientifi ca dell’Istituto Italiano di preistoria e protostoria », 1992, pp. 441-453; ID., Il Riparo
Sfinalicchio cit. (nota 41).

67 f. mezzena, a. palma DI Cesnola, Nuove manifestazioni d’arte epigravettiana della Grotta
Paglicci nel Gargano, in « atti della XXVIII Riunione scientifi ca dell’Istituto Italiano di prei-
storia e protostoria », 2 (1992), pp. 285-286, fig. 8.
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Fig. 2 - Grotta di Santa Maria di Agnano (Ostuni, Br): rilievo della cavità orientale.

Fig. 1 - Ostuni (Br): l’area esterna del Riparo di Agnano.
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Fig. 3 - Grotta di Santa Maria di Agnano (Ostuni, Br):
riproduzione fotografica e rilievo della sepoltura Ostuni 1.
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Fig. 4 - Grotta di Santa Maria di Agnano (Ostuni, Br), sepoltura Ostuni 1:
particolare del ciottolo decorato (foto E. Vacca).

Fig. 5 - Grotta di Santa Maria di Agnano (Ostuni, Br):
elementi decorati con sintassi geometrica (a, b).



tAV.  IV D.  COPPOLA - M.  PELLEGRINO

Fi
g.

 6
 -

 G
ro

tt
a 

di
 S

an
ta

 M
ar

ia
 d

i A
gn

an
o 

(O
st

un
i, 

B
r)

, a
re

a 
di

 s
ca

vo
 d

el
 2

01
5-

20
17

: r
il

ie
vo

 d
el

la
 p

al
eo

su
pe

rfi
ci

e 
U

S8
1 

e 
pa

rt
ic

ol
ar

e 
de

l C
ir

co
lo

 3
.



D.  COPPOLA - M.  PELLEGRINO tAV.  V

Fig. 7 - Grotta di Santa Maria di Agnano (Ostuni, Br):
classificazione tipologica delle sintassi decorative geometrico-lineari.
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Fig. 9 - Grotta di Santa Maria di Agnano (Ostuni, Br): comparazione delle sintassi decorative
tra il ciottolo 36/2016 e gli elementi decorati di Grotta 1 Pulo di Altamura e Grotta Marisa.

Fig. 8 - Grotta di Santa Maria di Agnano (Ostuni, Br):
riproduzione fotografica e particolare del ciottolo 121/2017.




